Veglia di Adorazione Eucaristica basata sul Messaggio del Papa per la XX GMG
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 “SIAMO VENUTI PER ADORARLO”

Ai piedi dell’altare, dopo una breve processione, viene esposto il libro della Parola di Dio (aperto). Vengono illuminati solo Gesù Bambino e il tabernacolo.

Canto : Adonai

Silenzio…

Per preparare l’attesa, prima dell’esposizione del Santissimo, la guida, portandosi sull’ambone, reciterà il seguente salmo responsoriale.

Canto : Alzati e risplendi
PRIMO MOMENTO: 

Manda la tua Verità e la tua Luce; siano esse a guidarmi
Ripetiamo insieme:      

L’anima mia ha sete del Dio vivente.

Come la cerva anela ai corsi d'acqua, così l'anima mia anela a te, o Dio. 

L'anima mia ha sete di Dio, del Dio vivente: quando verrò e vedrò il volto di Dio? Rit.

Le lacrime sono mio pane giorno e notte, mentre mi dicono sempre: “Dov'è il tuo Dio?”. 

Questo io ricordo, e il mio cuore si strugge: attraverso la folla avanzavo tra i primi 

fino alla casa di Dio, in mezzo ai canti di gioia di una moltitudine in festa. Rit
Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Rit

Manda la tua verità e la tua luce; siano esse a guidarmi, 

mi portino al tuo monte santo e alle tue dimore. Rit

Perché ti rattristi, anima mia, perché su di me gemi? 

Spera in Dio: ancora potrò lodarlo, lui, salvezza del mio volto e mio Dio. Rit

Silenzio…

Il Sacerdote o un Ministro straordinario espongono sull’altare il Santissimo.

Canto per l’esposizione: Riceverò il tuo amore

S. Sia lodato e ringraziato ogni momento.

T. Il Santissimo e Divinissimo Sacramento…

S. Fratelli e sorelle, siamo qui raccolti davanti al segno sacramentale che, alla luce della Parola, guida i nostri passi alla dimora del Padre, alla tenera umiltà del Cristo, alla via dell’amore a cui lo Spirito ci forma. Sostiamo (in ginocchio) in prolungato silenzio, chiedendo allo Spirito Santo di aiutarci a pregare con semplicità di cuore.

Canto: Riempici o Spirito (sul sottofondo, dopo la strofa, viene invocato lo Spirito Santo mediante la recita della Sequenza)

SECONDO MOMENTO: 

Abbiamo visto sorgere la sua stella

Siamo ora invitati a metterci in ascolto della Parola del Signore. La guida si porta all’ambone per proclamare come narratore un brano del Nuovo Testamento (alternandosi nella lettura col sacerdote e due lettori, secondo lo schema del “Passio” quaresimale) .

Canto: Alleluia al Redentore

Dal Vangelo secondo Matteo (Mt 2,1-12)

Gesù nacque a Betlemme di Giudea, al tempo del re Erode. Alcuni Magi giunsero da Oriente a Gerusalemme e domandavano: «Dov'è il re dei Giudei che è nato? Abbiamo visto sorgere la sua stella, e siamo venuti per adorarlo». All'udire queste parole, il re Erode restò turbato e con lui tutta Gerusalemme. Riuniti tutti i sommi sacerdoti e gli scribi del popolo, s'informava da loro sul luogo in cui doveva nascere il Messia. Gli risposero: «A Betlemme di Giudea, perché così è scritto per mezzo del profeta: E tu, Betlemme, terra di Giuda, non sei davvero il più piccolo capoluogo di Giuda: da te uscirà infatti un capo che pascerà il mio popolo, Israele».

Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire con esattezza da loro il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme esortandoli: «Andate e informatevi accuratamente del bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo». Udite le parole del re, essi partirono. Ed ecco la stella, che avevano visto nel suo sorgere, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, e prostratisi lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti poi in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese. 

Terminata la proclamazione del brano la guida ripone il libro sacro sulla mensa mentre tutti siedono. 

Canto: Alleluia al Redentore

Silenzio…

“La luce di Cristo rischiarava già l’intelligenza e il cuore dei Magi. “Essi partirono” (Mt 2,9), racconta l’evangelista, lanciandosi con coraggio per strade ignote e intraprendendo un lungo e non facile viaggio. Non esitarono a lasciare tutto per seguire la stella che avevano visto sorgere in Oriente (cfr Mt 2,1)… Ed ecco la stella … li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo in cui si trovava il bambino” (Mt 2,9). I Magi arrivarono a Betlemme perché si lasciarono docilmente guidare dalla stella. Anzi, “al vedere la stella, essi provarono una grandissima gioia” (Mt 2,10). E’ importante, carissimi, imparare a scrutare i segni con i quali Dio ci chiama e ci guida. Quando si è consapevoli di essere da Lui condotti, il cuore sperimenta una gioia autentica e profonda, che si accompagna ad un vivo desiderio di incontrarlo e ad uno sforzo perseverante per seguirlo docilmente*.

Silenzio…

“Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre” (Mt 2,11). Niente di straordinario a prima vista. Eppure quel Bambino è diverso dagli altri: è l’unigenito Figlio di Dio che si è spogliato della sua gloria (cfr Fil 2,7) ed è venuto sulla terra per morire in Croce. E’ sceso tra noi e si è fatto povero per rivelarci la gloria divina, che contempleremo pienamente in Cielo, nostra patria beata.

Chi avrebbe potuto inventare un segno d’amore più grande? Restiamo estasiati dinanzi al mistero di un Dio che si abbassa per assumere la nostra condizione umana sino ad immolarsi per noi sulla croce (cfr Fil 2,6-8). Nella sua povertà, è venuto ad offrire la salvezza ai peccatori Colui che - come ci ricorda san Paolo - “da ricco che era, si è fatto povero per voi, perché voi diventaste ricchi per mezzo della sua povertà” (2 Cor 8,9). Come rendere grazie a Dio per tanta accondiscendente bontà? *

Silenzio…
I Magi incontrano Gesù a “Bêt-lehem”, che significa “casa del pane”. Nell’umile grotta di Betlemme giace, su un po’ di paglia, il “chicco di grano” che morendo porterà “molto frutto” (cfr Gv 12,24). Per parlare di se stesso e della sua missione salvifica Gesù, nel corso della sua vita pubblica, farà ricorso all’immagine del pane. Dirà: “Io sono il pane della vita”, “Io sono il pane disceso dal cielo”, “Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo” (Gv 6, 35.41.51).

Ripercorrendo con fede l’itinerario del Redentore dalla povertà del Presepio all’abbandono della Croce, comprendiamo meglio il mistero del suo amore che redime l’umanità. Il Bambino, adagiato da Maria nella mangiatoia, è l’Uomo-Dio che vedremo inchiodato sulla Croce. Lo stesso Redentore è presente nel sacramento dell’Eucaristia. Nella stalla di Betlemme si lasciò adorare, sotto le povere apparenze di un neonato, da Maria, da Giuseppe e dai pastori; nell’Ostia consacrata lo adoriamo sacramentalmente presente in corpo, sangue, anima e divinità, e a noi si offre come cibo di vita eterna. La santa Messa diviene allora il vero appuntamento d’amore con Colui che ha dato tutto se stesso per noi.* 

Dopo una pausa di silenzio, vari lettori si alterneranno nella preghiera dei fedeli (tratta da un brano di P. Monier) alla quale tutti rispondono: Resta con noi, Signore. 

Tu che vieni come luce per accompagnarci lungo un cammino di fatica e di speranza.

(Resta con noi, Signore,)

quando i dubbi contro la fede ci assalgono e lo scoraggiamento atterra la nostra speranza.

Quando l'indifferenza raffredda il nostro amore, e la tentazione sembra troppo forte.

Quando qualcuno deride la nostra fiducia, e le nostre giornate sono piene di distrazioni.

Quando la sconfitta ci coglie di sorpresa e la debolezza invade ogni desiderio.

Quando ci troviamo soli, abbandonati da tutti,e il dolore ci porta alle lacrime disperate.

Signore, nella gioia e nel dolore,nella vita e nella morte, (resta con noi!)

Canto: Quando guardo alla tua santità
TERZO MOMENTO: 

E prostratisi lo adorarono
“E prostratisi lo adorarono” (Mt 2,11). Se nel bambino che Maria stringe fra le sue braccia i Magi riconoscono e adorano l’atteso delle genti annunziato dai profeti, noi oggi possiamo adorarlo nell’Eucaristia e riconoscerlo come nostro Creatore, unico Signore e Salvatore.

“Aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra” (Mt 2,11). I doni che i Magi offrono al Messia simboleggiano la vera adorazione. Mediante l’oro essi ne sottolineano la regale divinità; con l’incenso lo confessano come sacerdote della nuova Alleanza; offrendogli la mirra celebrano il profeta che verserà il proprio sangue per riconciliare l’umanità con il Padre.

Cari giovani, offrite anche voi al Signore l’oro della vostra esistenza, ossia la libertà di seguirlo per amore rispondendo fedelmente alla sua chiamata; fate salire verso di Lui l’incenso della vostra preghiera ardente, a lode della sua gloria; offritegli la mirra, l’affetto cioè pieno di gratitudine per Lui, vero Uomo, che ci ha amato fino a morire come un malfattore sul Golgotha.*
I presenti vengono invitati a dirigersi in fila per uno (e appositamente distanziati) verso l’altare, dove, dopo una breve sosta di fronte a Gesù Sacramentato esprimono un proposito, una preghiera e accendono un lumino che verrà riposto ai piedi dell’altare fino a formare il nome di GESU’.

Canto: Fa che io creda 
Siate adoratori dell’unico vero Dio, riconoscendogli il primo posto nella vostra esistenza! L’idolatria è tentazione costante dell’uomo. Purtroppo c’è gente che cerca la soluzione dei problemi in pratiche religiose incompatibili con la fede cristiana. E’ forte la spinta a credere ai facili miti del successo e del potere; è pericoloso aderire a concezioni evanescenti del sacro che presentano Dio sotto forma di energia cosmica, o in altre maniere non consone con la dottrina cattolica.

Giovani, non cedete a mendaci illusioni e mode effimere che lasciano non di rado un tragico vuoto spirituale! Rifiutate le seduzioni del denaro, del consumismo e della subdola violenza che esercitano talora i mass-media.

L’adorazione del vero Dio costituisce un autentico atto di resistenza contro ogni forma di idolatria. Adorate Cristo: Egli è la Roccia su cui costruire il vostro futuro e un mondo più giusto e solidale. Gesù è il Principe della pace, la fonte di perdono e di riconciliazione, che può rendere fratelli tutti i membri della famiglia umana.*

Canto: Quando guardo alla tua santità
QUARTO MOMENTO: 

Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese

“Per un’altra strada fecero ritorno al loro paese” (Mt 2,12). Il Vangelo precisa che, dopo aver incontrato Cristo, i Magi tornarono al loro paese “per un’altra strada”. Tale cambiamento di rotta può simboleggiare la conversione a cui coloro che incontrano Gesù sono chiamati per diventare i veri adoratori che Egli desidera (cfr Gv 4,23-24). Ciò comporta l’imitazione del suo modo di agire facendo di se stessi, come scrive l’apostolo Paolo, un “sacrificio vivente, santo e gradito a Dio”. L’Apostolo aggiunge poi di non conformarsi alla mentalità di questo secolo, ma di trasformarsi rinnovando la mente, “per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a Lui gradito e perfetto” (cfr Rm 12,1-2). 

Ascoltare Cristo e adorarlo porta a fare scelte coraggiose, a prendere decisioni a volte eroiche. Gesù è esigente perché vuole la nostra autentica felicità. Chiama alcuni a lasciare tutto per seguirlo nella vita sacerdotale o consacrata. Chi avverte quest’invito non abbia paura di rispondergli “sì” e si metta generosamente alla sua sequela. Ma, al di là delle vocazioni di speciale consacrazione, vi è la vocazione propria di ogni battezzato: anch’essa è vocazione a quella “misura alta” della vita cristiana ordinaria che s’esprime nella santità (cfr Novo millennio ineunte, 31). Quando si incontra Cristo e si accoglie il suo Vangelo, la vita cambia e si è spinti a comunicare agli altri la propria esperienza.

Sono tanti i nostri contemporanei che non conoscono ancora l’amore di Dio, o cercano di riempirsi il cuore con surrogati insignificanti. E’ urgente, pertanto, essere testimoni dell’amore contemplato in Cristo.*
Canto: La pace e l’amor di Gesù
CONCLUSIONI * 

Mi abbandono nelle tue mani

Io mi abbandono o Dio nelle tue mani.Gira e rigira questa argilla come creta nelle mani del vasaio. Dalle una forma e poi spezzala se vuoi. Domanda, ordina: “Cosa vuoi che io faccia, cosa vuoi che io non faccia?”. Innalzato, umiliato, perseguitato, incompreso, calunniato, consolato, sofferente, inutile a tutto, non mi resta che dire, ad esempio della tua Madre: “Sia fatto di me secondo la tua parola”.

Dammi l’Amore per eccellenza, l’amore della croce, ma non delle croci eroiche che potrebbero nutrire l’amor proprio, ma di quelle croci volgari, che purtroppo porto con ripugnanza....di quelle che s’incontrano ogni giorno nella contraddizione, nell’oblìo, nell’insuccesso, nei falsi giudizi, nella freddezza, nei rifiuti e nel disprezzo degli altri, nel malessere e nei difetti del corpo, nelle tenebre della mente e nel silenzio e aridità del cuore. Allora solamente Tu saprai che ti amo, anche se non lo saprò io; ma questo mi basta. 

(Preghiera recitata tutti i giorni da John Fitzgerard Kennedy)
(Si conclude con la benedizione eucaristica)

Canto: Re di Gloria

_________________________________________________

*(Riflessione tratta dal Messaggio del Papa per la XX GMG).
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